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II contributo del PCI per lina 
della pace e dello sviluppo 
'l IL MONDO sta attraversando una 
* • crisi, nella quale crescono i perico
li di una guerra nucleare che minac
cia la sopravvivenza dell'umanità. 

Tra le cause della crisi la realtà del 
sottosviluppo è venuta assumendo 
una preminenza rilevante: esso è or-
mal uno dei fattori principali della 
diffusa insicurezza e della generale in
stabilità che caratterizzano le attuali 
relazioni politiche ed economiche 
mondiali. 

C'è una crescente tensione nei rap
porti Nord-Sud, si moltiplicano e si e-
stendono i conflitti nelle aree sottosvi
luppate, si delinea la tendenza a tra
sformare l'Africa, l'Asia, l'America 
Latina in un terreno di contesa tra le 
massime potenze e i blocchi militari 
contrapposti. 

D'altro canto le condizioni di pover
tà e di arretratezza in cui vivono due 
terzi dell'umanità creano effetti di
rompenti su tutta l'economia mondia
le e rendono impensabili una ripresa e 
una crescita economica degli stessi 
paesi industrializzati al di fuori dello 
sviluppo di quelli attualmente sotto
sviluppati. 

Si fa sempre più stretto il nesso tra 
pace, ripresa economica e sviluppo e-
quilibrato del mondo. Perciò occorre 
guardare con realismo e con nuove i-
dee al rapporto Nord-Sud. Si impone 
una strategia mondiale dello sviluppo 
che assuma come momento centrale 
la soluzione positiva di quel rapporto. 
Insieme ad una politica di pace occor
re pensare a nuove forme di collabo
razione, a un coordinamento e a una 

programmazione internazionale co
me base del «negoziato globale* tra 
Nord e Sud e come traduzione del 
principio e della pratica di una «coopc
razione paritaria* tra paesi capitalisti
ci, paesi sottosviluppati e paesi socia
listi. 

*% IN QUESTI ultimi decenni le rela-
*•*• zionl economiche, politiche e cul
turali tra gli Stati e tra i popoli si sono 
allargate in modo straordinario, sono 
avanzati processi di internazionaliz
zazione e di interdipendenza che han
no reso la comunità umana meno 
condizionata nell'ambito dei confini 
nazionali, più aperta a influssi prove
nienti da ogni parte del mondo. 

Questa dinamica non ha tuttavia 
prodotto fenomeni di reale coopera
zione. Essa si è sviluppata su basi 
marcatamente diseguali. Una parte 
del mondo — particolarmente i paesi 
capitalistici avanzati — se ne è assicu
rata i vantaggi e i benefici. Un'altra — 
la maggior parte dei paesi sottosvilup
pati — ne è stata esclusa e ne ha paga
to le spese. 

Le conseguenze sono tragiche. 
Agli inizi degli anni 80 ottocento mi

lioni di esseri umani vivono al di sotto 
della soglia della povertà assoluta; 
due miliardi e mezzo sopravvivono 
con un reddito annuo inferiore ai 370 
dollari (quattrocentomila lire), e si 
tratta di medie che nascondono fortis
sime disparità di reddito. Pur abitan
do in terre ricche o potenzialmente 
ricche, per masse sterminate di don
ne, di uomini, di bambini, la vita è solo 

fame, analfabetismo, miseria subu- , 
mana e spesso morte precoce. Invece 
il 25% della popolazione del globo, 
concentrato nei paesi industrializzati, 
beneficia dell'80% del reddito mon
diale, consuma il 70% di tutte le risor
se disponibili, concentra nelle sue ma
ni il 90% della produzione industriale, 
detiene il monopolio • della ricerca 
scientifica e tecnologica. 

Per fare fronte a questa situazione, 
a partire dal 1960 le Nazioni Unite a-
vevano deciso una politica di «aiuti» al 
sottosviluppo, invitando 1 paesi svi
luppati a destinare prima l'l% del lo
ro prodotto interno lordo in «aiuto» al 
paesi sottosviluppati, poi lo 0,70% in 
•aiuto pubblico» allo sviluppo. Ma all' 
inizio del «terzo decennio dello svilup
po» (1980), nulla è mutato se non in 
peggio. Nessuno dei paesi sviluppati 
— tranne qualche eccezione — ha se
guito le indicazioni dell'ONU. Anzi c'è 
stata una progressiva riduzione dell' 
aiuto pubblico previsto. Nel 1980 i 
paesi capitalistici hanno complessiva
mente destinato a quelli sottosvilup
pati solo lo 0,34% del loro prodotto 
nazionale lordo contro lo 0,37 della fi
ne degli anni 60. L'Europa comunita
ria sfiora lo 0,40 (l'Italia è allo 0.17%), 
gli Stati Uniti raggiungono appena lo 
0,27%, il Giappone lo 0,32%. 

Nel frattempo la situazione com
plessiva dei paesi sottosviluppati è 
peggiorata con un aumento dramma
tico del divario tra Nord e Sud. Rispet
to a dieci anni fa sono diminuite le 
risorse alimentari, si è accresciuto il 

debito pubblico, c'è meno energia, 1* 
inflazione ha effetti devastanti. 

Centodiciannove nazioni dell'Afri
ca, dell'Asia e dell'America Latina so
no attanagliate dal problema della fa
me. È emerso il gruppo dei «paesi me
no sviluppati», con le economie alla 
deriva, gli stenti, i cinquanta milioni 
di morti all'anno per fame o per ine
dia. Se nel frattempo le nazioni pro
duttrici di petrolio e alcune ristrette 
isole di industrializzazione hanno ac
cresciuto il loro reddito, 1*80% di afri
cani e asiatici, e gli abitanti di qualche 
paese latino americano sono ancor 
più sprofondati in una povertà che è 
aggravata da fenomeni di degradazio
ne, decadenza, emarginazione. Privati 
delle loro risorse, bloccati nel loro svi
luppo, i paesi sottosviluppati hanno 
visto aggiungersi nuove forme di spo
liazione. La scarsa manodopera qua
lificata e i non molti tecnici emigrano, 
con un fenomeno che coinvolge ormai 
milioni di persone le quali vanno per il 
mondo — nella maggioranza dei casi 
suben do discriminazioni economi
che, razziali, religiose — in cerca di un 
minimo di reddito. Si tratta ormai di 
un imponente fenomeno migratorio, 
che si aggiunge a quelli interni di fuga 
dalle campagne e di urbanizzazione 
selvaggia e a quelli continentali che 
vedono la migrazione di interi villag
gi, gruppi etnici e tribali in cerca di 
cibo. 

La politica degli «aiuti» non ha dun
que minimamente intaccato la realtà 
del sottosviluppo. Essa è inadeguata e 
rischia persino di essere ingannevole 

se viene concepita come pura assi
stenza, 

E tuttavia in dimensioni e con fina
lità diverse resta necessaria. Occorre 
ottenere l'adempimento delle indica
zioni dell'ONU e aumentare la consi
stenza dell'aiuto. C'è un vero e proprio 
programma di emergenza da attuare 
in almeno tre settori: beni alimentari, 
con un. plano mondiale di lotta alla 
fame; energia, per assicurare le condi
zioni minime di funzionamento eco
nomico ai «paesi meno sviluppati» col
piti più duramente di altri dal costo 
del petrolio; aiuti finanziari, volti a at
tenuare gli effetti devastanti dell'in
flazione e dei debiti. 

Questi gli obiettivi immediati, se si 
vuole evitare una catastrofe economi
ca di proporzioni mondiali. Tanto più 
che aumenta a ritmo vertiginoso lo 
squilibrio tra crescita demografica e 
quantità delle risorse disponibili. 

Nel 2000 gli.abitanti della terra sa
ranno più di sei miliardi. Nei paesi 
sottosviluppati si addenseranno 5 mi
liardi di persone. 

Esiste certo un acuto problema de
mografico che esige anche politiche 
specifiche di controllo delle nascite. 
D'altra parte si potrebbe guardare con 
minore preoccupazione a tale proble
ma se ci fosse un uso più razionale 
delle risorse, se la scienza e la tecnolo
gia non fossero distorte a fini di domi
nio, ma poste al servizio del progresso 
umano e del reperimento di nuove ri
sorse. Tutto ciò non sarebbe però an
cora in grado di risolvere il problema: 
la questione centrale resta quella di 

uno sviluppo delle forze produttive 
nelle aree sottosviluppate. 

La fame, la povertà, l'incontrollato 
incremento demografico sono infatti 
l'espressione estrema e più drammati
ca delle strutture attuali del sistema 
economico mondiale. Non sono elimi
nabili se non alle loro radici. 

*\ IL SOTTOSVILUPPO è storlca-
*•'• mente il prodotto del capitalismo 
imperialistico, di un lungo dominio 
coloniale seguito da una massiccia e 
perdurante presenza neocoloniale. 

La storia degli ultimi decenni è se
gnata da eventi che hanno modificato 
la fisionomia del mondo. Le rivoluzio
ni socialiste, nazionali e anticoloniali 
hanno sottratto, in tutto o in parte, 
grandi paesi e vaste zone di ogni con
tinente alla soggezione e allo sfrutta
mento dell'Imperialismo. Quest'ulti
mo non ha potuto, né può, fare a meno 
di prendere atto del nuovi rapporti di 
forza mondiali, ridimensionando le 
sue ambizioni, cambiando i suoi stru
menti di intervento, modificando i 
suol meccanismi interni e le sue ma
nifestazioni esterne, 

Lo squilibrio che condanna una così 
grande parte dell'umanità alla arre
tratezza continua comunque ad avere 
la sua causa principale nel sistema ca
pitalistico e nei meccanismi del mer
cato mondiale, dominato da ragioni di 
scambi, ineguali, che perpetuano lo 
sfruttamento e il controllo delle risor
se delle aree sottosviluppate, conser
vano i vincoli di dipendenza e una pre
cisa gerarchia di privilegi di classe. . 

Poderosi interessi materiali si op
pongono ad ogni cambiamento dell* 
ordine economico esistente. Contro di 
essi si sono sinora infranti tutti I ten
tativi, dalle proposte del paesi non ai-
lineati alla ragionevole riforma pro
spettata nel Rapporto Brandt. 

A Impedire ogni cambiamento ha 
concorso anche una concezione, do
minante negli anni di maggiore e-. 
spansione del capitalismo, secondo 
cui lo sviluppo delle aree arretrate sa
rebbe stato conseguenza spontanea e 
automatica del processo di crescita 
dei paesi industrializzati: la loro do
manda avrebbe dovuto stimolare l'in
cremento delle capacità produttive 
dei paesi sottosviluppati. Ma, se è vero 
che imponenti ristrutturazioni dell'e
conomia capitalistica hanno assicu
rato ad alcuni paesi sottosviluppati 
una certa crescita delle forze produtti
ve, nel complesso si è trattato di feno
meni limitati, frutto di una divisione 
internazionale del lavoro dettata dalle 
esigenze dei paesi capitalistici avan
zati. e delle loro imprese transnazio
nali di allargare le basi della propria 
produzione e i margini del loro profit
to. In realtà queste esigenze hanno de
terminato all'interno dei paesi inte
ressati nuovi e acuti squilibri sociali, 
vere e proprie distorsioni nelle forme 
dello sviluppo. Il caso dell'Iran resta 
esemplare-

li risultato complessivo è stato un 
aggravamento del problema del sotto
sviluppo e il generale disordine in cui 
versano le relazioni economiche mon
diali. 

II 
1QUESTA linea fallimentare viene 

oggi ripresa daile forze più conser
vatrici. Una parte dei paesi europei 
comincia a comprendere le conse
guenze negative della mancata solu
zione del problema del sottosviluppo, 
ma un'altra parte dell'occidente capi
talistico — in particolare l'ammini
strazione Reagan negli Stati Uniti — 
rifiuta ogni innovazione, cercando di 
ripristinare vecchi rapporti di forza e 
nuove posizioni di dominio. Sì vanta 
la bontà del libero gioco — per altro 
Inesistente — del mercato mondiale e 
degli investimenti privati e si torna 
così a concepire il rapporto Nord-Sud 
In termini di contrapposizione tra 
paesi consumatori e paesi produttori 
di materie prime. Si dichiara che la 
soluzione può stare soltanto nelle ini
ziative delle grandi imprese capitali
stiche nazionali e multinazionali. 

È una linea pericolosa perché ina
sprisce lo scontro tra Nord e Sud e ha 
come inevitabile corollario l'uso della 
forza per arrestare la spinta* al cam
biamento che viene dai paesi sottosvi
luppati. 

Assai grave è anche il tentativo del
l'amministrazione Reagan di trasfor
mare il problema del sottosviluppo in 
un ulteriore motivo della tensione tra 
Est e Ovest. Ciò infatti stimola un 
coinvolgimento, diretto e indiretto, 
degli USA, dell'URSS e dei loro bloc
chi politico-militari contrapposti nei 
processi di liberazione in atto nelle a-
ree sottosviluppate. 

Anche l'URSS ha serie responsabi
lità nell'emergere di questa pericolosa 
tendenza. La solidarietà con i popoli 
In lotta per la loro liberazione è una 
cosa doverosa e giusta. Un'altra cosa è 
sostituire gli autonomi processi rivo
luzionari un'espansione della propria 
area di influenza attraverso una poli
tica di potenza orientata da criteri 
strategici. L'intervento in Afghani
stan è l'espressione più grave di que
sta logica: esso ha avuto effetti negati
vi per la distensione mondiale e la 
causa della liberazione dei popoli. 

Ogni intento di trasformare l'Asia, 
l'Africa e l'America Latina in area di 
contesa tra Est e Ovest e di coinvolger
le nella politica dei blocchi rappresen
ta una minaccia per la pace. Già se ne 
vedono alcune conseguenze. 

Il movimento dei paesi non allineati 
— che ha dato un contributo decisivo 

al superamento della guerra fredda e 
alla ricérca di nuove forme di coope
razione internazionale — è sottoposto 
a pressioni preoccupanti dell'uno e 
dell'altro blocco. 

Processi originali di emancipazione 
e di liberazione rischiano di essere 
compromessi e appiattiti in una visio
ne del mondo che concepisce unica
mente due campi contrapposti e appa
rentemente omogenei. . ;...-.-.„ 

Aumentano i conflitti e le guerre tra 
i «paesi poveri». L'uso della forza e de
gli strumenti militari sta prevalendo 
sull'iniziativa negoziale, in una spira
le di sospetti e di sfiducia reciproci con 
conseguente ricerca di protezioni e al
leanze. Si moltiplicano le basi militari 
in territori stranieri e si sviluppa una 
generale corsa al riarmo, sia conven
zionale che nucleare. 
• La spesa mondiale per gli arma
menti già supera ogni anno i 500 mi
liardi di dollari (seicèntomila miliardi 
di lire). E una cifra pari all'indebita
mento complessivo di tutti i paesi sot
tosviluppati. Ma ciò non impedisce 
che anche paesi al limite della deca
denza economica dissipino le loro 
scarse risorse in armamenti. I paesi 
sottosviluppati coprivano nel 1970 
1*8% del totale della spesa militare 
mondiale: »nel 1980 sono arrivati al 
16% e la metà di questa cifra è con
centrata nell'area mediorientale. 

Ma non c'è solo la corsa agli arma
menti convenzionali. Ci sono fenome
ni inquietanti di proliferazione nu
cleare che in alcuni casi (Israele e Sud 
Africa) non riguardano paesi sottosvi
luppati, ma in altri sì (ad esempio In
dia e Pakistan) e che in ogni caso in
troducono elementi di grave turba
mento nelle aree del sottosviluppo. 

2 DI FRONTE all'acutezza della 
A # crisi occorrono, insieme a un nuo
vo ordine economico, anche un asset
to polìtico e un sistema di relazioni 
internazionali nuovi, fondati su prin
cipi che siano universalmente ricono
sciuti e praticati. 

I comunisti italiani ritengono che 
nell'era atomica la pace mondiale sia 
il bene supremo e una necessità asso
luta. Essa sola può consentire ai pro
cessi di liberazione e di emancipazio
ne dei popoli la loro piena espansione. 

II riconoscimento del diritto di ogni 
popolo alla piena sovranità e indipen

denza è un principio dal quale non si 
può derogare. Nessun intervento e-
sterno può essere in alcun modo giu
stificato: le rivoluzioni e le controrivo
luzioni non si esportano. 

Fermare la corsa al riarmo, imporre 
il controllo degli armamenti e avviare 
immediatamente la loro riduzione al 
fine di arrivare al disarmo è determi
nante. Il livello raggiunto dagli arma
menti è non più soltanto un effetto, 
ma anche una causa delle tensioni e 
dell'insicurezza mondiale da disinne
scare con urgenza. È tempo invece che 
avanzi un nuovo concetto di sicurezza 
affidato soprattutto allo sviluppo di 
legami economici, politici, culturali 
tra i popoli e gli stati. 

In quest'ambito vi sono obiettivi ur
genti da conseguire nelle aree sotto
sviluppate: essi riguardano la regola
zione pacifica dei conflitti, la non e-
stensione dei blocchi, il rispetto e la 
difesa del non allineamento, la crea
zione di zone di sicurezza e di zone 
denuclearizzate, l'arresto della proli
ferazione nucleare, il controllo inter
nazionale sul commercio delle armi. 

Grandi in questo senso sono la fun
zione e la responsabilità delle due 
maggiori potenze. La ripresa del dia
logo tra USA e URSS è essenziale, per 
la pace e ai fini stessi della soluzione 
del problema del sottosviluppo, parte 
integrante del rilancio della distensio
ne. <--.-.--

Se l'accordo tra URSS e USA resta 
fondamentale, esso tuttavia non è suf
ficiente. Ci sono nel mondo altri pro
tagonisti della vita internazionale, 
grandi o piccoli che siano, dai quali " 
non si può prescindere nella costru
zione di un nuovo assetto politico in
ternazionale più giusto e democratico. 

3 L'EUROPA occidentale — e in 
• particolare la Comunità Europea 

— ha una funzione particolare. Essa 
dipende dal Sud del mondo per il 75% 
dei rifornimenti di materie prime e di 
risorse energetiche: ha quindi più di 
altri bisogno di un rapporto positivo 
con i paesi sottosviluppati. 

L'Europa occidentale ha i mezzi e-
conomici. tecnologici, politici e cultu
rali per costruire fruttuose relazioni 
paritarie con le aree del sottosviluppo. 
Essa può assolvere per i suoi interessi 
oggettivi e le sue potenzialità sogget
tive un ruolo internazionale autono

mo di grande rilievo, sia per la disten
sione e cooperazione tra Est ed Ovest, 
sia per la soluzione del problema 
Nord-Sud. Al contrario ha tutto da 
perdere in una lotta tra le grandi po
tenze per il controllo delle aree sotto
sviluppate, che la spingerebbe a una 
rinnovata disciplina di blocco e a un'i
naccettabile estensione delle sue al
leanze politico-militari. La sua indi-

' pendenza e il suo stesso sviluppo eco
nomico ne sarebbero compromessi. ' 

Ma l'Europa occidentale non riesce 
ad esprimere una politica unitaria e 
autonoma che risponda ai suoi inte
ressi generali. La convenzione di Lo-
mè, stipulata nel 1975 e rinnovata nel 
1980, è stata certamente un punto a-
vanzato nelle relazioni tra la Comuni
tà Europea e un gruppo di paesi sotto
sviluppati. Ma ha anche manifestato 

. limiti che hanno portato prima a un 
ristagno e poi ad un'involuzione di 
quelle relazionL La Comunità Euro
pea non ha voluto sinora affrontare il 
problema cruciale della sua riconver
sione industriale e agricola in funzio
ne di un rapporto reciprocamente 
vantaggioso con i l Sud del mondo. In
vece di dar vita ad una politica coe
rente e comune, i suoi membri hanno 
preferito impegnarsi nella ricerca di 
accordi bilaterali e concorrenti con i 
paesi produttori di materie prime. 

Il prezzo che l'economia dell'Euro
pa occidentale sta pagando è già ele
vato e accentua la crisi in cui versa la 
Comunità Europea. 

Ben altro rilievo e respiro avrebbe 
un'Europa capace dì compiere un pas
so decisivo sulla via dell'unità polìtica 
ed economica e del suo rinnovamento. 
Una comunità allargata, che superi i 
limiti e le crisi attuali, realizzi forme 
più avanzate di cooperazione e di inte
grazione, applichi politiche effettiva
mente comuni per l'energia, la ricerca 
scientifica e tecnologica, l'industria, 
l'agricoltura, ecc., si ponga obiettivi di 
riforme strutturali in vista di una 
nuova politica dello sviluppo e di una 
nuova qualità della vita saprebbe a-
prirsì ad un nuovo rapporto con i pae
si sottosviluppati e potrebbe concor
rere attivamente alla soluzione del 
problema Nord-Sud. 

Questa è una delle condizioni per
ché l'Europa dia slancio alla sua ini
ziativa internazionale ed esca dalla 
sua crisi. 

Non si tratta di una battaglia sem

plice. La stessa sinistra europea è divi
sa sul problemi dell'unità europea. 
Tuttavia le esigenze oggettive — poli
tiche, economiche e sociali - fanno di 
tale progetto non una prospettiva a-
stratta, ma una necessita e quindi un 
obiettivo possibile e realizzabile, che 
le forze di sinistra e progressiste euro
pee e le stesse forze più lungimiranti 
degli Stati devono proporsi. In caso 

: contrario sarà la destra europea a far. 
avanzare le sue soluzioni antipopolari -
all'interno dei singoli paesi: l'Europa 
occidentale avrebbe allora un ruolo 
negativo che aggraverebbe la con
traddizione Nord-Sud. 

4 L'ITALIA è uno dei paesi più col-
• piti dalla crisi economica mondia

le. Essa è vulnerabile rispetto sia agli 
altri paesi industrializzati, sia ai paesi 
sottosviluppati di nuova industrializ-

:' zazìone. Nei confronti dei primi è in-
< capace di sostenere la sfida sempre 
più aspra nei settori a tecnologia a-
vanzata; nei confronti dei secondi è 

. sempre meno competitiva e costretta 
a occupare spazi marginali nel merca
to mondiale. Messa ai margini della 
nuova divisione intemazionale del la
voro, più di altri paesi della Comunità, 
lltalia è dunque interessata ad una 
riconversione industriale e ad un o-
rientamento del commercio interna
zionale strettamente collegati con 
una nuova visione dei rapporti Nord-
Sud. : :...•-.•-

Anche per l'Italia c'è la necessità 
urgente di attuare una politica di coo
perazione che risponda alla emergen
za della situazione, specie nel campo 
dell'assistenza alimentare e dell'orga
nizzazione sanitaria. Ma nel contem
po occorre definire una politica italia
na verso i paesi sottosviluppati di più-
largo respiro nei settori dell'energia, 
dell'industrializzazione, dei finanzia
menti e degli scambi commerciali, che 
superi le carenze, i ritardi, il divario 
tra progetti deliberati e loro attuazio-

. ne, tra impegni assunti e effettive ero
gazioni, registrati nell'attuale coope
razione tra il nostro paese e quelli sot
tosviluppati. 

Tuttavia ciò non basta. 
Per risolvere i problemi di fondo 

dell'economia italiana e del suo avve
nire occorre muoversi decisamente e 
coerentemente in una dimensione eu
ropea che si inquadri nella soluzione 
del problema del sottosviluppo. 

5 IL CONSEGUIMENTO di un nuo-
• vo ordine economico mondiale de

ve muovere dalla consapevolezza che 
nel corso degli anni 70 è entrato in una 
crisi profonda un ciclo politico e eco
nomico che, dopo la seconda guerra 
mondiale, aveva portato a una cresci
ta rapida e robusta. Questa crisi, che 
colpisce tutti i paesi capitalistici, deri-

' va dall'incrinatura e, irì certi casi, tìàl-
• la rottura del vecchio equilibrio tra 

paesi industrializzati e paesi sottosvi
luppati, e insieme dal maturare di 
nuovi conflitti negli stessi paesi capi
talistici avanzati nei rapporti fra loro 

, e al loro interno. La crisi energetica e, 
l'inflazione sono in realtà aspetti di un 
più generale contrasto per la distribu
zione delle risorse e del reddito tra i 
vari paesi, oltre che all'interno di cia
scuno di essi. Né si può Ipotizzare un 
ritorno alla situazione precedente alle 
prime manifestazioni di questa crisi 

; (l'abbandono degli accordi di Bretton 
Woods e delia convertibilità del dolla
ro, nel 1971, e i successivi «hoc» (pe
troliferi). — , -.,= ;• 

Le forze di destra conservatrici ten
tano di rispondere alla crisi con orien
tamenti monetaristici e liberistici e 
una politica di tipo deflazionistico: 
cercano di accrescere la produttività 
mediante un abbassamento dèi livelli 
dì occupazione e un decentramento di 
certe produzioni nei cosiddetti paesi 
di nuova industrializzazione. Si ripro
pone per questa via un progetto di in
terdipendenza non paritaria. 
•~ I costi di tale politica sono già oggi, 

e sarebbero domani, ancora più alti: le 
cause del sottosviluppo non vengono 
eliminate; si accentua uno sviluppo i-
neguale tra gli stessi paesi capitalisti
ci, in alcuni dei quali crescerebbero 
minacce e pericoli autoritari; sul pia
no internazionale si aggravano i moti
vi di conflitto per l'inasprita competi
zione tra gli Stati e le imprese. 

L'alternativa sta nei necessari mu
tamenti economico-sociali per un di
verso tipo di sviluppo dei paesi indu
striali in funzione dello sviluppo glo
bale nel mondo. 

Affermare l'Inevitabilità della cre
scita zero dei paesi industriali per sop
perire ai bisogni di quelli sottosvilup
pati è una mistificazione. Ce invece la 
possibilità di raccordare il potenzia
mento produttivo dei paesi industriali 
con l'esigenza di una nuova divisione 
internazionale del lavoro fondata sul 

superamento del sottosviluppo. Si 
possono, ad esempio, rafforzare nei 
paesi industriali quei settori dell'ap
parato produttivo che prevedono tec
nologie capaci di consentire un drasti
co risparmio di energia e di materie 
prime, concentrando l'impegno verso 
i settori nuovi e lasciando maggiore 
spazio, nel commercio mondiale, ai 
paesi sottosviluppati. 

v Nei paesi industriali capitalistici bi
sogna soprattutto andare verso un 
nuovo tipo di sviluppo: l'elevamento 

. del tenore di vita delle masse popolari 
è sempre più legato alla soddisfazione 
di nuovi bisogni di cultura, di istru
zione, di tutela della salute e dell'am
biente; la maggiore efficienza dell'ap-
parato produttivo dipende in misura 
crescente dall'Impiego di lavoro assai 
qualificato in attività terziarie e servi
zi di vario genere. Ce dunque la ne
cessità di destinare maggiori risorse 
reali agli investimenti, diminuendo 
drasticamente gli sprechi. Si impone 
cioè — a partire dall'Italia — una re
golazione consapevole del fini e delle 
qualità dello sviluppo che soddisfi i bi
sogni qualitativamente nuovi delle 
masse e che sia caratterizzato dalla 
eliminazione o dalla riduzione del 

. consumismo e delle distorsioni che ne 
derivano. Ciò comporta una riconver
sione produttiva, quindi una diversa 
dinamica nei singoli settori della pro
duzione ed una più accentuata mobi
lità di capitale e di lavoro dall'uno all' 
altro settore. 

L'adattamento della base produtti
va alle nuove esigenze deve essere af
frontato senza indugio: ritardare si
gnifica creare un insormontabile o-

. stacolo alla crescita. Di fronte alle re
sistenze che tale processo può incon
trare anche tra le masse lavoratrici, le 
forze democratiche e progressiste dei 
paesi industriali capitalistici debbono 
far comprendere a tutti che se non si 
creano su scala mondiale le condizio-

. ni di un nuovo sviluppo o se passa la 
politica neoliberistica dei gruppi con
servatori, i costi non ricadrebbero sol
tanto sui paesi sottosviluppati: ad es
sere colpite sarebbero anche le con
quiste economiche, sociali e politiche 
della classe operaia e delle masse po
polari — in primo luogo i giovani e le 
donne — dei paesi industrializzati. 
Qui sta la convergenza di interessi tra 
i lavoratori dei paesi industriali e le 
masse popolari dei paesi sottosvilup
pati. 

Ili 
1 IX> STRUMENTO principale per 

•attuare la riforma dell'ordine eco
nomico mondiale è «negoziato globa
le» che consenta di elaborare, concor
dare e definire un indirizzo organico 
complessivo nel cui ambito possano 
essere affrontati 1 problemi delle ma
terie prime, delle risorse energetiche, 
della produzione industriale, del tra
sferimento di tecnologia, del beni ali
mentari, del commercio mondiale, 
nonché le questioni monetarle e fi
nanziarie. 

Ciò non significa ovviamente che 
non possano e non debbano essere 
perseguiti accordi parziali o settoriali. 
Alcuni obiettivi richiederanno ovvia
mente tempi lunghi per essere rag
giunti. Altri possono essere perseguiti 
subito laddove l'emergenza incalza 
più urgente. Importanti sono la chia
rezza di una strategia complessiva e la 
volontà politica di attuarla, stabilen
do Insieme — paesi industrializzati e 
sottosviluppati — tappe intermedie e 
differenziate, n processo per la co
struzione di un nuovo ordine econo
mico Internazionale sarà inevitabil
mente graduale e lungo, ma ha biso
gno sin d'ora di Invertire le attuali 
tendense sulla base di norme stabili e 
per questo realmente Innovative. È 

drammaticamente urgente uscire, per 
I paesi sottosviluppati, da situazioni 
disperate e superare, per i paesi indu
striali avanzati, crisi che diventano 
sempre meno governabili. 

2 CE* PERCIÒ bisogno di un com-
• pleto rovesciamento dell'ottica 

con cui sì è guardato sinora al proble
ma Nord-Sud, sia nei rapporti tra pae
si industrializzati e sottosviluppati 
che al loro interno. 

È compito della comunità mondiale 
assicurare le condizioni per una cre
scita complessiva e armonica delle a-
ree del sottosviluppo, che soddisfi i bi
sogni fondamentali del popoli (ali
mentazione, abitazione, lavoro, istru
zione, diritti civili e sindacali) e si fon
di sulla reale valutazione delle risorse 
e delle vocazioni di ciascun paese, da 
cui far discendere la sua specializza-
sione nel mercato mondiale. 

Condizione prioritaria per uno svi
luppo equilibrato è una rivalutazione 
dell'Importanza decisiva dell'agricol
tura. Non vi è speranza di vincere la 
fame se non si compie un vero e pro
prio balzo In avanti nella produzione 
agricola dei passi sottosviluppati: 1* 
autosufficienza e la sicurezza alimen
tare ne sono l'obiettivo. ••-.•< 

L'insieme dei problemi dello svilup
po è strettamente legato alla soluzio
ne della questione agraria: la riduzio
ne della povertà assoluta, l'aumento 
dell'occupazione, la correzione di rap
porti abnormi tra città e campagna, 
una diversa distribuzione del reddito 
esigono che si ponga l'agricoltura a 
base e sostegno dell'industrializzazio
ne. Ciò richiede in primo luogo la ri
forma d»lle attuali politiche agricole 
nazionali e regionali dei paesi indu
strializzati per tenere conto delle esi
genze del paesi sottosviluppati; in se
condo luogo occorre che I prodotti a-
gricoli di questi ultimi trovino sbocchi 
negoziati e garantiti — per le quote e 1 
prezzi — nel mercato. 

La seconda condizione riguarda 1' 
industria. La priorità da attribuire al
l'agricoltura non basta ad assicurare 
una crescita equilibrata e ad invertire 
processi distorti già radicati, quale ad 
esempio l'urbanizzazione selvaggia, 
che operano da freno allo sviluppo. 
Altrettanto Impellente è uno sviluppo 
industriale non subalterno che si col
lochi in una nuova divisione Interna
zionale' del lavoro, rispondente alla 
piena valorizzazione delle risorse loca
li. Questo sviluppo Industriale Incon
tra oggi due ostacoli principali: da un 

lato la disponibilità di capitali e tecno
logie, dall'altro l'accesso al mercati. 
L'avvio di un processo di Industrializ
zazione '«endogeno ed autocentrato* 
deve essere conforme ai bisogni, alle 
vocazioni e alle potenzialità di ciascun 
paese o, meglio, di ciascuna area re
gionale. Lo sviluppo dell'industria de
ve essere collegato a quello degli altri 
settori produttivi ed al conseguimen
to di un assetto sociale e civile com
plessivamente più avanzato. 

Tutte le diverse soluzioni che posso
no essere sperimentate presuppongo
no comunque una graduale rialloca-
zione degli insediamenti industriali 
dal Nord al Sud e un massiccio trasfe
rimento di capitali e di tecnologie ap
propriate, che tengano conto del con
testo culturale e sociale nel quale de
vono inserirsi. La realizzazione di 
questo obiettivo deve sin d'ora trovare 
come protagoniste le Imprese pubbli
che dei paesi industriali, la cui presen
za è prevalente in settori di Importan
za cruciate per I paesi sottosviluppati. 
Analoga importanza ha un Impegno 
della ptccola e media industria priva
ta e del settore cooperativo. Le attività 
delle Imprese tnmsnsttonaH, il cui 
ruolo è oggi determinante; va orienta

ta e controllata sulla base di regola
mentazioni nazionali e internazionali 
(osovranazionali). In questo quadro, è 
necessario respingere le politiche pro
tezionistiche dei paesi ricchi, origina
te dalla difesa di interessi egoistici, e 
incrementare al massimo l'inter
scambio commerciale. 

Una terza condizione riguarda 1 
problemi monetari. Un nuovo ordine 
mondiale ha bisogno della creazione 
di nuovi canali finanziari che consen
tano un programmato trasferimento 
di risorse dai paesi industrializzati a 
quelli sottosviluppati. La soluzione of
ferta dalla rapida crescita dell'inter
mediazione dei mercati finanziari pri
vati ha ormai raggiunto un limite in
valicabile, dato l'enorme indebita
mento che complessivamente grava 
sui paesi sottosviluppati, ed è comun
que Insufficiente, se non di ostacolo, 
per il finanziamento di uno sviluppo 
diffuso e generalizzato. 

Riformare l'attuale sistema mone
tario e finanziario intemazionale di
venta pertanto decisivo. 

Anche per la questione delle mate
rie prime, bisogna impedire II conti
nuo deterioramento delle ragioni di 
scambio, regolamentare il mercato, 

stabilizzare i prezzi intemazionali per 
concordare contrattualmente la ga
ranzia degli approvvigiovamentl e le 
modalità di accesso alla utilizzazione 
delle risorse. 

Tutto questo è essenziale per un 
nuovo ordine economico internazio-

. naie. Un generale rilancio degli inve
stimenti — nei limiti delle risorse di
sponibili — deve garantire un'offerta 
adeguata alle esigenze dello sviluppo 
globale. Infatti proprio a causa della 
forte caduta degli Investimenti, oltre 
che della loro concentrazione geo- i 
grafica in determinate.aree, i riforni
menti di materie prime strategiche 
sono oggi minacciati da interruzioni 
improvvise o da oscillazioni del loro 
costi che generano incertezze e con
flitti acuti. Accordi Intemazionali de
vono contemperare gli Interessi di tut- ' 
te le parti in causa, rovesciando l'otti
ca sin qui prevalente di interessi uni
laterali che attualmente, per respon
sabilità degli USA, «U conducendo al
la liquidazione o al mancato rinnovo 
degli accordi già esistenti.. 

3 COSTRUIRE un adeguato quadro 
• normativo e Istituzionale Interna

zionale è un'altra condizione Indi

spensabile per sviluppare forme di 
cooperazione paritarie. 

Di fronte alle difficoltà della crisi 
economica e politica mondiale emer
gono chiare tendenze al ripiegamento 
nazionalistico, al protezionismo eco
nomico, alle guerre commerciali, in
dustriali, monetarie,- che concorrono 
all'Inquinamento delle relazioni t ra 
gustati. 

Ma non si può accettare la prospet
tiva di un impossibile ritorno al pas
sato. E* in atto un processo oggettivo 
di unificazione del mondo dal quale " 
non si può prescindere e del quale nes
sun paese e nessun popolo possono fa-
re a meno senza subire un danno che a 
sua volta si riflette sugli altri. 

Vi sono ormai numerosi campi che 
richiedono nuove forme di intervento 
sovranazionale: l'uso e la distribuzio
ne della scienza e della tecnologia, 11 
settore dell'informazione e delle co
municazioni, 1 problemi dell'ecologia, 
Valga per tutu la questione del diritto 
del mare — da cui dipende in par** il 
superamento dello squilibrio risorse-
popolazione — e dell'utilizzazione e-
conomlca degli oceani, che dovrebbe
ro costituire un patrimonio comune 
dell'umanità. Qui c'è un banco di prò-

«. 


